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Ipettaeoli 

ni tursi 
A destra, statuetta del 

cantante Ur-Nashe della 
città di Mari (tano millennio 

ovanti Cristo). Sotto, una delle 
tavolette cuneiformi 

ritrovate • Ebla (2300 a.C.) 
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La morte di 
Gian Maria 
Guglie! mi no 

ROMA—Grave lutto del glor* 
nalismo e della cultura per U 
morte di Gian Maria Guf liti* 
mino, figura di spicco nel 
campo della critica teatrale • 
cinematografica, da lui eterei*) 
tata a lungo, e con intensità, 
in particolare sulle colonne 
della torinese «Gazzetta del 
Popolo». Originario di Genova 
(era nato nel 1922), Guglielmi* 
no fu, nei primi anni del dopo» 

fuerra, tra gli animatori di 
attagliere iniziative, come la 

fondazione della rivista «Sipa
rio», che s'inserivano nel qua* 
dro d'un generale risveglio e 
rinnovamento della vita cui* 

turale e teatrale Italiana. - • ' 
Crìtico «militante» (in molti 

sensi), Guglielmino segui per 
vari decenni le vicende della 
scena e dello schermo con fer
vore e rigore, ponendo un'at
tenzione vigile a quanto di 
nuovo e di valido vi si manife
stava» In Italia e all'estero, ma 
senza indulgere alle mode. Ne
gli ultimi tempi, trasferitosi a 
Roma, aveva svolto in preva
lenza lavoro redazionale nella 
sede romana del «Corriere del
la sera». Del suo Interesse par» 
tecipe e costante per le cose 
dello spettacolo è tcstlmonian», 
za recente il volume «Cinema ' 
si», guida ragionata di film se» 
gnalati dal Sindacato critici 
cinematografici, sodalizio al 
quale aveva pure dato genero
so apporto. 

Alla moglie, ai figli del caro 
Gian Maria, «l'Unita» esprime 
le sue affettuose condoglianze. 
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ROMA — Gii occhi grandis
simi, tatti di conchiglia e la
pislazzuli, che guardano lon
tano come seguissero una vi
sione; l lunghi capelli neri 
ben unti e pettinati, il giova
ne cantante sembra che 
ascolti t primi suoni che 
escono dal suo strumento. 
Le braccia e lo strumento 
non ci sono più in questa me
ravigliosa statuetta di mor
bida pietra gessosa, ma tutte 
le forme del corpo sono in 
tensione musicale. 

Il cantante Ur-Nanshe era 
famoso nella città di Mari 
(Teli Harlrl) nel 2500/2400 
avanti Cristo. Cantava nelle 
cerimonie regali e In quelle 
liturgiche ed aveva offerto la 
sua statuetta alla dea Ninni 
Zaza, nel cui tempio è stata. 
ritrovata. Questa statuetta, 
un capolavoro di costruzione 
e di espressione, è uno del 
276 oggetti prestati dal mu
sei siriani per questa belllssi- ; 
ma mostra «Da Ebla a Da- ? 
masco / Diecimila anni di l 
archeologia In Siria», aperta V 
nel Palazzo del Conservatori i 
in Campidoglio fino al 26 : 
marzo, e realizzata con il . 
concorso del ministero della ~ 
Cultura della Repubblica \. 
Araba Siriana, del ministero \ 
degli Affari Esteri, del Co- !• 
mune di Roma e del diparti- '•• 
mento di Scienze Storiche, V 
Archeologiche ed Antropolo- ) 
giche dell'Antichità dell'U
niversità degli studi di Roma 
La Sapienza. 

Il catalogo assai ben fatto ''' 
e curato è\stato stampato; 
dalla Electa e, per saggi sto
rico-critici e riproduzioni, è : 
un ottimo strumento di sco- •: 

'perta di una grandissima ci- ' 
viitò del vicino Oriente lun- \ 
go quasi diecimila anni di ' 
storia e di creazione di og- " 
getti d'uso e di opere d'arte, 
nonché una guida necessa- ; 
ria a una mostra difficile, 
nella quale, spesso, pochi og- \-
getti stanno a documentare 
storia e arte per cen to e cen to 
anni; ascese e cadute di città 
e di popoli in un'area del 
mondo di sterminati flussi, 
di incontri e di scontri di si
stemi sociali e un'espansione 
di civiltà. • • ' • " . 

Il comitato scientifico, '. 
composto da Pierre Amlet, 
Adnan Bounnl, Paolo M&t-

Ai musei capitolini diecimila anni di archeologia 
ili Sìria; terracòtte,, statue, monili di una civiltà 

X^che ci ha dato il primo alfabeto della storia 

viene da Ebla 
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thlae, ^ Eva • Strommenger-
Nagel e Bechlr Zouhdl, ha 
realizzato una mostra che 
non solo è una scoperta per 
tutti noi e una messa a fuoco 
per gli specialisti, ma che 
spalanca una grande porta 
alla conoscenza di una fon-
damentale civiltà e di un 
grande paese come la Siria, il 
cui nome ricorre alla televi
sione, alla radio e sui giorna
li ossessivamente per vlcen^ 
de di guerra. Dà oggi, credo, 
chiunque t visiterà questa 
mostra ne uscirà stupefatto 
e affascinato: la memoria di 
civiltà sepolte avrà fatto per 

' la conoscenza tra l popoli e la 
pace assai più di tanti di
scorsi ossessivamente abitu
dinari. - 4 * 

Se gli occhi del giovane 
cantante Ur-Nanshe, così in
vasi dall'immaginazione del
la musica, bucano 1 millenni, 
noi sappiamo anche che ogni 
oggetto archeologico strap
pato dal suo contesto sociale 
e ambientale, dalla città e 
dal, territorio di vita e di cul
tura materiale, rischia di es
ser visto, per i vizi del gusto 
estetizzante contemporaneo, 

isolatamente, come oggetto 
estetico. • Anche in questa 
mostra, pure scrupolosa
mente ordinata con chiari
menti didascalici sommari, 
Il rischio c'è, lungo il percor
so delle tre grandi sezioni 
che partono dalla «Siria dai-
l'età preistorica al periodo 
persiano* (qui sono Illustrate 
le grandi civiltà urbane di 
Teli Khuera, di Ebla, di Ma
ri, di Ugarlt), alla 'Sirla elle
nistica, romana e bizantina» 
con 1 due grandi centri di 
Palmlra e Apamea, e al lun
ghissimo periodo della 'Siria 
islamica dai califfi Omayya-
di ai Mamemucchl» con l 
grandi centri di Damasco, 
Aleppo e Raqqa-Raflqa così 
tìpici ancor oggi per l'urba
nistica e le architetture reli
giose e civili. 

Dicevo del fascino del sin
goli oggetti e del rìschio tut
to attuale di guardarli come 
oggetti estetici, con l'occhio 
del gusto contemporaneo. 
Ho saltato secoli nel percor
so costruito nelle tale capito
line per andare subito m ve
dere le famose tavolette in 
argilla dell'archivio di Ebla. 

Avevo ietto il gran bel libro 
di Paolo Matthlae sulla favo
losa scoperta nel 1975, dopo 
anni e anni di missioni Ita
liane dì scavUdell'archivlo 
con migliala di tavolette nel 
quartiere 'amministrativo 
del Palazzo Reale di Ebla, 
edificato quando, intorno al 
2300 a.C, questa, città era al 
centro di uno stato tra l più 
Importanti del Vicino Orien
te, dal Mediterraneo alla Me-
sopotamla. La '•• scoperta 
straordinaria ha rivoluzio
nato conoscenze stratificate. 
SI tratta del più antichi ar
chivi conosciuti. A Ugarlt, 
Invece, è stata trovata ia ta
voletta coi più antico alfabe
to della storia strutturato In 
SO sìmboli grafici ordinati 
come negli alfabeti moderni 
e che sarebbero passati al» 
l'alfabeto semlUco-arabo e a 
quello greco-latino. Nelle ta» 
volette dell'archivio di Ebla 
c'è di tutto: si registrano tes
suti e metalli, pecore alla to» 
satura e pècore al macello-
(circa dodicimila capi all'an
no) e, poi, leggi e divorzi, 
commerci in tutte le direzio
ni Sono state decifrate e In

terpretate nella loro scrittu
ra cuneiforme dagli archeo
logi con ordine e sistematici
tà. Ma a vedere nelle bache
che te poche tavolette che so
no state portate per la mo
stra di Roma, senza capire 
nulla di quel che c'è scritto, 
sono stato conquistato dal 
ritmo ordinato, quasi fosse 
di note musicali, della scrit
tura cuneiforme così sottile 
ed esatta nell'Incisione del 
segni sulla morbida argilla 
che, cotta, serba un non so 
che di molle, di morbido cu
scino. '''-'-' 

MI son venute In mente le 
pitture di segni di Masson e 
di Capogrossl (naturalmente 
anche l segni della scrittura 
araba che scrive e figura in 
modo quasi magico: si guar
di, a fine mostra, la balaù
stra intagliata di Damasco e 
il Corano manoscritto dal
l'artista Musai allievo di 
Darwlsh Mohammed 'Arlf, Il 
16 luglio 1609). Ma queste 
stupefacenti tavolette di 
Ebla, tavole della memoria 
umana — Giorgio de Chirico 
ai giorni della pittura metà-
fisica diceva che bisognava 
cercare il dèmone In tutte te 
cose, l'occhio In tutte le cose 
— mi hanno fatto pensare, 
ossessivamente e con grande 
emozione, alle piastrine di si
licio della memoria elettro
nica dei computer e a quelle 
meravigliose sculture a co
lonna, a sfera, a piramide del 
nostro grande scultore Ar
naldo Pomodoro, che nella 
loro forma fantascientifica 
rivelano fenditure e voragini 
che sono Istoriate da fitti se
gni e Impronte tanto slmili a 
quelle delle tavolette di Ebla. 

È un •'•- discorso anti
co/moderno chela memoria 
salda. Nello sterminato flus
so di civiltà, di città, di coltu
re e di culture, di commerci 
che hanno fatto nel secoli 1 
molti sfrati delia civiltà della 
Siria, ogni visitatore, secon
do i propri Interessi, potrà 
fare una scoperta dopo l'al
tra. Per me tutti questi spes
sori e strati che fanno la me
moria della storta e dell'arte 
dell'uomo costituiscono la 
base necessaria al decollo 
cosciente del presente e del 

futuro. Proprio In queste sa
ie capitoline, così fitte di de» 
corazlonl figurate In pittura . 
e di statue antiche, volgendo , 
t'occhio ora a queste, ora ai • 
più diversi oggetti d'uso e • 
d'arte siriana collocati nelle \ 
bacheche, si scoprono ri
mandi, collegamenti, reta- j 
zlonl, circolazione di stilemi ' 
che viaggiano nel secoli: 
quanta luce d'Oriente, come 
diceva l'archeologo francese 
André Parrot che ha scavato 
nella grande Mari scoperta 
nel 1933, è passata in Occi
dente? 

CI sono momenti che a 
Ebla, a Mari, a Palmlra e ne
gli altri centri gli stilemi ora 
egiziani, ora persiani, ora el
lenistici, ora romani, ora bi
zantini si accumulano per 
modificare la struttura delle 
forme e anche delle figure 
umane: si passa dal sigilli ci
lindrici che, fatti scorrere 
sull'argilla fresca, Imprimo
no storie al rilievi funerari di 
Palmlra, così animati dal 
flusso *marino» delle linee 
delle vesti, alla ritrattistica 
del periodo della conquista 
romana, nella quale eccelle il 
fiero e dolcissimo busto fu
nerario di 'Aqmat, In calca
re, databile al 150 dopo Cri
sto. Donna bellissima col 
volto chiuso nella grande 
ansa del mantello: è uno di 
quel grandi ritratti *provln» 
clall» che rinsanguano la 
scultura romana corrotta 
dal lusso, dall'apologia e 
dall'abitudinario celebrati» 
vo. ' 

A questo punto nessuno si 
meravigli se, alla fine del 
peicorso delta mostra — ma . 
bisogna farlo più volte — di
rò che gli immensi occhi del 
giovane cantante Ur-Nan
she somigliano tanto agli oc» ' 
chi grandi delle figure dì Pi» 
casso: forse perché l'energia 
primordiale dello sguardo 
che desidera ti mondo è an
cora ia stessa; forse perché 
quel fissare nel lontano lo 
sguardo, In una liberazione 
che avviene nella visione 
poetica, ma come segno di 
una liberazione totale di 
schiavi e di Uberi, è ancora, 
nostro dt oggi. 

Dario Micacchi 

Quando, nel 1952, France
sco Saverio Nlttl accettò di 
guidare una lista cittadina 
per le elezioni amministrati
ve di Roma, suscitando le 
dure reazioni di quanti — in 
prima fila Pio XII — teme
vano l'affermarsi di posizio
ni laiche radicali in una città 
che, nello scontro politico e 
ideologico ancora arroven
tato di quegli anni, appariva, 
ancor più di oggi, la capitale 
del cattolicesimo più intran-
slngente, sembrò, dalla parte 
opposta, che si stesse deli
neando uno schieramento in 
cui Impegno di classe e tradi
zioni liberali potessero tro
vare una difficile ma impor
tante conciliazione. . 

A tentarla, Francesco Sa
verio Nittl sembrava partico
larmente indicato, e non per
ché in precedenza avesse 
mostrato simpatia o anche 
soltanto comprensione per i 
partiti di massa, che dopo il 
1945 aveva invece aspra
mente combattuto, ma pro
prio perché sembrava, al 
contrario, portatore di con
cezioni e valori propri di un 
liberalismo rigidamente in
dividualista; concezioni e va
lori profondamente diversi, 
ma non per questo da consi
derare irrilevanti, da quelli 
che avevano trovato spazio 
nello schieramento di sini
stra, nella contrapposizione 
muro contro muro che si era 
avuta negli anni precedenti. 
Era, in un certo senso, una 
anticipazione . della lotta 
contro la legge maggiorita
ria, chiamata dai suoi avver
sari «legge truffa» e, più in 
generale, l'avvio, o meglio la 
ripresa, di un processo assai 
lungo e complesso che aveva 
avuto inizio nel 1943, era sta
to in gran parte interrotto 
dalla guerra fredda e sareb
be continuato, in forme non 
semplici, negli anni e nel de
cenni seguenti. 

Nlttl era stato spesso un 
anticipatore, come mostra 
Francesco Barbagallo in una 
biografia (-Nittl», Torino. 
UTET, pp. 681, L. 52.000) che 
si ferma su tutti l momenti e 
gli aspetti dell'attività nlttia-
na, ma senza soffocare 11 let
tore sotto 11 peso della ster
minata documentazione esi
stente, che Barbagallo utiliz
za nel suoi aspetti essenziali, 
Integrandola In una narra
zione agile e In qualche mo
mento avvincente. Nato a 
Muro Lucano nel 1868 e 
morto a Roma nel 1053, Nlttl 
visse da protagonista tutte le 

Politico, intellettuale, esponente di punta di quell'Italia liberale sconfitta dal 
fascismo: ecco chi era Nitti, al quale Barbagallo ha dedicato un'imponente monografia 
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fasi di uno del pia tormenta
ti periodi della storia d'Ita
lia. Egli entrò nella vita cul
turale e politica come econo
mista e professore universi
tario, ma soprattutto come 
organizzatore culturale. In 

3uestà funzione cercò di fare 
ella «Riforma sociale* una 

rivista per una moderna 
classe dirigente borghese, 
nell'ambito di una concezio
ne positivista che vedeva nel
la formazione di scienziati e 
Intellettuali tecnici uno stru
mento fondamentale per la 
realizzazione di una società 
capltalistlco-borghese, 11 cui 
modello era dato soprattutto 
dall'Inghilterra. Lo stesso 
Nlttl può essere considerato 
uno di loro, un Intellettuale 
organico della borghesia, ma 
di «una borghesia produttiva 

e culturale egemone, difficile 
a rinvenirsi, specie nel Mez
zogiorno d'Italia». 

Questa è soltanto una del
le chiavi di lettura — ma è 
una chiave particolarmente 
efficace — di cui si serve 
Barbagallo per comprendere 
le ragioni e gli esiti di un'at
tività che appare segnata da 
una profonda coerenza intel
lettuale, ma anche dalla dif
ficoltà di calarla nella con
creta attività politica e se
gnata, di conseguenza* da al
cune gravi contraddizioni. 
Ltntrecelo tra biografia e 
storia generale «1 fa qui assai 
stretto. Francesco Barbagal
lo rileva 1 motivi caratteriali 
che, per esemplo, resero dif
ficile la collaborazione di 
Nittl con Olollttl, un uomo a 
cui pure era vicino per tanti 
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aspetti. Ma, al di là di essi, 
c'era poi una difficoltà og
gettiva, che affondava radici 
nello stesso processo di for
mazione della classe borghe
se italiana e che può trovare 
riscontro, del resto, anche 
nel dato biografico: 11 pie
montese Giolitti e il lucano 
Nitti -provenivano da due 
mondi diversi, la cui integra
zione costituiva un proble
ma di assai difficile soluzio
ne. • 

Nitti, autore di bellissime 
inchieste sulle campagne del 
Mezzogiorno, ma anche di 
progetti per la sua Industria
lizzazione, quest'integrazio
ne l'aveva cercata e anche 
trovata sul piano personale 
(anche se di tanto in tanto, 
come ricorda Barbagallo, 
riaffioravano le sue radici 
contadine). Ma la contraddi
zione era più generale, og

gettiva, e contro di essa si 
scontrò Nlttl sia come mini
stro (nel 1911 diventò mini
stro dell'agricoltura, indu
stria e commercio, venendo 
cosi a guidare l'economia 
italiana), ala, • soprattutto, 
come presidente del consi
glio, In quel difficili anni 
1919-1920 in cui vennero alla 
luce tutte le tensioni, si acui
rono tutti i conflitti, appar
vero evidenti le diverse ani
me della borghesia ed entrò 
in crisi la società liberale. 
Come molti altri, Nitti non 
ne avvertì la profondità e 
gravità. 

Un discorso analogo può 
farsi per la sua attività inter
nazionale che egli svolse co
me uomo di governo e come 
pubblicista, sia prima che 
nel corso dell'esilio a cui fu 
costretto dal fascismo. An
che per 1 rapporti internazio-
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nali, egli credette sempre in 
soluzioni lineari, anche In 
tempi in cui lo svolgersi degli 
avvenimenti non fu per 
niente lineare, ma terribil
mente aggrovigliato e com
plesso. Ma 11 suo mantenersi 
fedele a una concezione otto
centesca del progresso, In 
anni In cui trionfavano nuo
ve forme d'irrazionalismo, 
non va considerato còme 
una persistenza del passato. 
Sarà pur necessario un gior
no tentare un bilancio positi
vo di questo persistere, nel 
tempi oscuri della storia, di 
certa fiducia ottocentesca 
nella ragione e nella libertà, 
Intese, come le intendeva 
Nittl, come patrimonio indi
viduale, una fiducia tuttavia 
pur sempre molto più mo
derna e aperta all'avvenire 
dell'abbandonarsi alle teorie 
della crisi, al rifiuto di tutu i 
valori, che negli anni Trenta 
caratterizzò una parte non 
irrilevante della cultura eu
ropea. 

Certo, nel campo Interna
zionale, ancor più che in 
quello interno, Nittl non fu 
capace di dominare e talvol
ta nemmeno di comprendere 
gli avvenimenti: nel periodo 
in cui fu al governo, l'Italia 
fu al centro d'interessi eco
nomici e politici fortemente 
contrastanti, su cui le inda
gini archivistiche di Barba-
gallo gettano nuova luce 
mostrandone anche aspetti 
poco noti; ai formarono nodi 
e grovigli che Nitti non riuscì 
a sciogliere e che il fascismo 
cercò poi di tagliare con un 
colpo di spada. Ma l'attività 
pubblicistica che Nitti svolse 
In campo internazionale non 
fu solo 11 tentativo di un esu
le di proseguire un'opera che 
11 fascismo aveva interrotto 
con la fona, o di mantenere 
un qualche illusorio legame 
con vicende politiche In cui 
egli non aveva più nessuna 
possibilità di un Intervento 
diretto. Fu, Invece, molto di 

Su: fu un contributo Impor
rne alla formazione di 

un'opinione pubblica Inter-
nazionale fermamente av
versa al fascismo, d! cut for
se non si sono ancora valuta
ti finora tutti gli effetti posi
tivi, il peso che ebbe più tar
di, negri anni Quaranta, nel 
determinare o agevolare la 
formazione di quell'ampio 
fronte di stati e di forse che 
portò alla sconfitta di Hitler. 
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